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CATTIVE NOTIZIE DA POMPEI

Ancora cattive notizie dal settore
culturale e turistico della nostra Italia.
Ancora Pompei al centro
dell’attenzione, stavolta per il furto di
un affresco di 20 cm che ritraeva la
dea Artemide in una domus di via
Consolare. Una notizia imbarazzante
e che ha dell’incredibile, se si pensa
che il ladro (o i ladri) ha agito
indisturbato, visto che l’area non era
sottoposta nemmeno al controllo
delle telecamere, ma più che altro è
una notizia che, da cittadina italiana,
mi riempie di profonda tristezza. È
l’ennesima dimostrazione di come
uno scavo di valore storico-culturale
inestimabile come quello di Pompei,
già mortificato dall’incuria della
sovraintendenza e dall’indifferenza
dei nostri politici, sia abbandonato a
se stesso. Cos’altro deve succedere
prima che chi di dovere prenda
seriamente in considerazione la
necessità di gestire, e proteggere, con
impegno e serietà, uno dei nostri più
preziosi gioielli che tutto il mondo
c’invidia? Spero che l’affresco venga
ritrovato al più presto e che Pompei
non torni mai più alle cronache per
notizie cattive e imbarazzanti. Ed è
storia di qualche giorno fa: a causa di
una forte infiltrazione d’acqua è
crollato un muro nell’Antro della

Sibilla, a Cuma (Pozzuoli), altra meta
turistica-culturale dimenticata e
adesso chiusa al pubblico. Quanto
tempo passerà prima che venga
riaperta? Azzardo un’ipotesi:
parecchio.

Anna Gianfilippi

NON DIMENTICARE ILARIA E
MILAN

Quando morì Ilaria Alpi ero appena
una ragazzina e, nonostante l’età,
l’episodio mi colpì profondamente.
Non mi erano ancora chiare le
dinamiche del mondo, all’epoca
pensavo che fosse morta perché aveva
scelto di lavorare in una terra
devastata dalla guerra, e mi chiedevo
perché, che senso avesse mettere a
repentaglio la propria vita per un

quotidiano. Sono passati molti anni
dalla sua scomparsa e, chiaramente,
in questo lungo tempo ho conosciuto e
ho imparato a interpretarle, le
dinamiche del mondo. Sono diventata
adulta, ho ancora i miei ideali,
nonostante vengano messi
costantemente a dura prova dal
nostro tempo, ed è una ragione in più
per ricordare che Ilaria Alpi moriva
vent’anni fa per portare a galla una
verità agghiacciante, che coinvolge
direttamente il nostro paese, ma che i
mandanti del suo assassinio sono
ancora ignoti e impuniti. Lo ammetto,
mi aspettavo una forte pressione da
parte dei suoi colleghi giornalisti, da
tutti i giornalisti, affinché Ilaria
avesse giustizia. Invece leggo soltanto
in questi giorni in cui ricorre la data
della sua morte le notizie
sull’andamento delle indagini. Una

delusione: Ilaria, come tutti gli
innocenti uccisi per tacere scomode
rivelazioni e che non hanno mai avuto
giustizia – pur avendo agito per il
bene della società civile – meriterebbe
più spazio e attenzione da parte dei
mass media, perché se si
dimenticheranno i loro nomi, il loro
sacrificio e il dolore delle famiglie
rimarranno un fatto privato quando,
invece, ci coinvolgono tutti.

Gianna Canali

IL FUTURO DEL GIORNALISMO

Ho letto sul vostro sito web l'articolo
sul progetto editoriale appena nato
dall'idea dell'americano Nate Silver
che farà un giornalismo solo di dati e
statistiche. E poi ancora quello sul
futuro del giornalismo – in realtà già

presente – fatto da software che
scrivono le notizie, che sarebbero
impossibili da riconoscere rispetto a
quelle scritte da umani. Se questo tipo
di modalità arrivasse in Italia, a parer
mio il sistema dell'informazione non
potrebbe che beneficiarne
considerando che la maggior parte dei
nostri giornalisti si occupa più di far
sapere la propria opinione piuttosto
che di dare le notizie e di svolgere
quello che dovrebbe essere un
“servizio” ai lettori. Nelle scuole di
giornalismo insegnano che l'articolo
si chiama servizio, in teoria, per
questo motivo. Purtroppo l'italiano
non è semplice come l'inglese da
riprodurre in discorsi di senso
compiuto, ma anche in questo caso i
nostri giornalisti scrivono in media
talmente male che forse un software
non potrebbe fare tanto peggio. Mi
auguro che il giorno in cui le
macchine sapranno sostituire parte di
una redazione arrivi presto e che la
selezione dei pochi giornalisti che
rimarranno diventi più seria e che ci si
liberi per sempre dei sistemi di
cooptazione che attualmente regolano
il sistema dell'informazione in Italia.

Alberto Pireddu

u I LETTORI CI SCRIVONO

addio Artemide, troppo facile
preda dei ladri d’arte

uANALISI

di cosa non hanno
parlato Renzi e Merkel
FRANCESCO SARACENO*

n Dopo un sabato parigino
tutto sorrisi e poca sostanza,
Matteo Renzi ha affrontato
ieri una trasferta ben più im-
pegnativa in Germania, do-
ve ha incontrato la cancellie-
ra Merkel. Si trattava di un
viaggio ad alto rischio per il
premier, che doveva convin-
cere i tedeschi della bontà
delle riforme messe in can-
tiere dal suo governo e nego-
ziare un po' di flessibilità nel
rigore europeo che consen-
tisse di rosicchiare qualche
decimale di punto di deficit;
una flessibilità necessaria
per rendere la quadratura
del cerchio delle coperture
(in primis della riduzione
delle tasse sul lavoro) meno
problematica. Il tutto senza
dare l'impressione dell'alun-
no un po' monello che va a
rapporto dall'arcigna mae-
stra, trascurando oltretutto i
legittimi interlocutori a Bru-
xelles.

Come è andata? Cosa ha
ottenuto Renzi? E soprattut-
to, cosa avrebbe potuto otte-
nere? Al di là del comprensi-
bile ottimismo di facciata, la
bisaccia non è pienissima.
Angela Merkel si è spertica-
ta in elogi sulle riforme mes-
se in cantiere, ma ha ricor-
dato a più riprese, come a
voler mandare un avverti-
mento al presidente del
Consiglio, di avere fiducia
che l'Italia rispetterà i vinco-
li del Fiscal Compact. Un
messaggio ribadito con an-
cora maggiore franchezza
dal ministro delle Finanze
Wolfgang Schauble. Ora il
problema è che, non certo
per colpa di Renzi, con il Fi-
scal Compact l'Italia si è cac-
ciata in una trappola assolu-
tamente letale. Proprio
qualche giorno fa, su E c o n o-
mia e Politica, Giorgio Gat-
tei e Antonino Iero hanno

calcolato che, pure in condi-
zioni macroeconomiche
estremamente favorevoli,
l'Italia dovrebbe avere un
avanzo primario non infe-
riore al 4,5% del Pil per i
prossimi vent'anni, per rag-
giungere il fatidico 60% nel
rapporto tra debito e Pil. Sa-
rà interessante peraltro ve-
dere come farà il presidente
Napolitano a firmare una
legge di bilancio che, non
prevedendo con ogni proba-
bilità un avanzo così impor-
tante, sarà palesemente in-
costituzionale. In queste

condizioni i negoziati su
qualche decimale in più o in
meno di deficit per il 2014
sembrano futili. Meglio sa-
rebbe stato porre fin da subi-
to il problema di una regola
fiscale che rischia di diventa-
re non credibile per manife-
sta inapplicabilità. Renzi
avrebbe potuto ricordare al-
la cancelliera che, come già
avvenuto per il patto di sta-
bilità, regole non credibili
danneggiano in egual misu-
ra l'Italia, la Germania e
l'Europa.

Sarebbe stato ancor più
auspicabile che il presidente
del
Consiglio sollevasse il tema
della domanda tedesca che,
rimanendo anemica, conti-
nua a fornire un contributo
negativo alla crescita dei
suoi partner commerciali.
Perché Renzi non ha ricor-
dato che la necessaria ridu-

zione dell'eccesso di spesa
dei paesi periferici sarebbe
più efficace e meno dolorosa
se accompagnata da un'e-
quivalente riduzione dell'ec-
cesso di risparmio in Ger-
mania? È un peccato che
Renzi non abbia sommessa-
mente chiesto cosa stia fa-
cendo la Germania per ri-
durre un avanzo commer-
ciale che, al pari dei disavan-
zi che la periferia sta fatico-
samente cercando di ridur-
re, contribuisce agli squilibri
strutturali dell’eurozona. È
successo invece il contrario,
con il premier che insisteva
nel rimarcare come le nostre
future riforme siano ispirate
dalla legislazione Hartz che
ha reso flessibile il mercato
del lavoro tedesco.

In perfetta continuità con
Letta e Monti, il premier si è
confinato alla posizione su-
balterna di chi deve prende-
re lezioni, invece di preten-
dere dai nostri partner uno
sforzo comune per una cre-
scita europea più equilibrata
e sostenibile.

Anche Renzi, come prima
di lui Hollande, sembra es-
sere rassegnato a un'Europa
sempre più tedesca, incen-
trata sulla compressione
della domanda interna e di-
pendente per la propria cre-
scita dalle esportazioni verso
il resto del mondo. La caren-
za di domanda aggregata,
che a livello europeo è fla-
grante, non è più una priori-
tà per i nostri governanti,
che si concentrano su rifor-
me dal lato dell’offerta i cui
effetti sono incerti. Per il
momento, insomma, l’E u r o-
pa non cambia verso.
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L’I M M AG I N E

FRIDA KAHLO Visitatori alla presentazione
della mostra dell’artista messicana
presso le Scuderie del Quirinale a Roma
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Come già Monti e
Letta, il premier si è
messo nella posizione
subalterna di chi deve
prendere lezioni
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